
L'Occitania, terra ove si parlava in quei tempi la lingua d'Oc, con la quale Dante avrebbe amato scrivere la sua “Divina Commedia”, ha visto la sua cultura e la sua singolarità ridotte in cenere in pochi anni a causa dell'invasione dei guerrieri venuti dal Nord della Francia e dell'Europa. 
Avevano una croce cucita sulla loro tunica, e tutto questo è stato ormai 800 anni fa: un problema religioso che fu in seguito trasformato in un atto politico per annettere la ricca Occitania al Regno di Francia. 

Era la prima volta che una crociata era decretata contro un territorio cristiano. 
Per comprendere agevolmente la situazione, è necessario che precisiamo il contesto in cui si svolsero i fatti: ovvero l'Occitania feudale. 
Alla disgregazione dell'Impero Carolingio, di cui l'Occitania era parte integrante, l'opera centralizzatrice di Carlomagno si frammenta in tanti piccoli Stati. 
I governatori di queste province ( Marchesi, Duchi, Conti…) dispongono, allora, di una autonomia di fatto. 
Inoltre, dopo il capitolo di Quierzy, nel 877, questi governatori sono autorizzati a trasmettere il titolo alla loro discendenza: divengono così signori ereditari delle loro terre, è l'inizio del Feudalesimo. 

Il Re di Francia, anche se è il sovrano di tutte queste province, non ha più il controllo, ne il potere reale sui suoi grandi vassalli e il suo dominio effettivo alla fine del XII secolo non rappresenta che i territori dell'Ile de France et l'Orléanais. 
Nel Mezzogiorno della Francia, il signore più influente è il Conte di Tolosa: la sua contea, creata da Carlomagno nel 778 è uno Stato ricco e potente, Tolosa nel 1200 è la terza città d'Europa dopo Roma e Venezia. 
Il Conte Raymond IV di Tolosa ( detto Saint-Gilles ), d'altronde era uno dei grandi cavalieri cristiani che aveva diretto la prima crociata nel 1096. 
Questa potente dinastia dei Conti di Tolosa, gestisce un ampio territorio che si estende da Marmande a Arles e da Foix a Rodez: in pratica equivalente all'attuale Sud-Ovest della Francia, esclusa l'Aquitania, facente parte in quei tempi del dominio inglese. 
La dinastia Raimondina è quella, dunque, più titolata del reame francese. 
Il principio piramidale del feudalesimo in Occitania è molto complesso: il Conte di Tolosa è il vassallo di più sovrani, il Re di Francia, il Re d'Inghilterra, l'Imperatore di Germania e il Re di Aragona. 
Lui stesso ha dei vassalli i cui più importanti sono: il Conte di Foix, il Conte di Comminges e soprattutto la potente dinastia dei Trencavel, maestri delle Viscontee di Carcassonne, di Béziers, d'Albi e del Razes. 
Questa situazione crea dei rapporti feudo-vassallici molto tesi, dato che ciascun signore vuole sempre acquisire più potere rispetto agli altri. 

In quel tempo, dal punto di vista culturale e sociale, il Mezzogiorno della Francia ribadisce la propria unicità. 
Dopo le invasioni barbariche del V secolo, la regione aveva saputo salvaguardare una certa “romanità” in rapporto alla Francia del Nord, molto più marcata da un'impronta di tipo germanico. 
Dobbiamo inoltre aggiungere, che i signori del Midi sono a contatto con la cultura ispanico-araba dal VIII secolo. 
Il paese di cui stiamo parlando è quello dei “ troubadours” che cantano “ l'Amor cortese” in un Sud più aperto e tollerante del Nord. 

Le città e le campagne prosperano, il commercio è fiorente e si sviluppa in direzione delle grandi città dell'Italia, Genova e Firenze: ma anche con l'Oriente dove i Conti di Tolosa possiedono il feudo di Tripoli. 
Il porto di Saint-Gilles, ha un valore importante nei traffici del mare Mediterraneo. 
È in questo contesto che una nuova “chiesa” cristiana si sviluppa: 
il Catarismo. 
Il successo di questa “eresia” è spiegato dall'iniziale tolleranza della civilizzazione meridionale che arriva ad integrare i non-cristiani, tali gli Ebrei ed i Musulmani, considerati inizialmente come soggetti abitanti la Contea e di conseguenza uguali gli uni agli altri. 
È la nozione importante di “Paratge”: onore, tolleranza, cortesia sono ancora delle nozioni che hanno poco riscontro nel Nord del Regno. 
In più, il basso clero del XII e XIII secolo si rinchiude nelle sue abbazie ed i vescovi hanno perso l'ideale di povertà promosso dal Cristo stesso. 
Le critiche verso la Chiesa di Roma diventano sempre più numerose e la semplicità della dottrina catara ottiene ampio ascolto presso le genti del Languedoc, siano esse semplici o nobili. 
Vedendo l'eresia progredire in modo eccezionale ed il pericolo che essa rappresenta per la legittimità dei suoi privilegi, la chiesa di Roma decide di reagire in un primo tempo con la predicazione. 
È il 1145 quando Bernardo di Clairvaux tenta un approccio nei confronti dell'ala intransigente del Catarismo del tempo attraverso il dialogo, ma è un fallimento totale visto anche l'atteggiamento di questa “chiesa catara” creata ad immagine e somiglianza della chiesa romana. 
Un errore che costerà loro caro e che avrebbe spento per sempre quella fiamma se altri non avessero contribuito alla sua salvezza. 

Vi ricordo a tale proposito la lettura del miei libri, “Gesù la verità svelata” ed “Un Cataro del III millennio” in cui viene spiegato il vero ruolo di Bernardo Abate di Clairvaux, della nascita dell'Ordine Cistercense, della creazione dell'Ordine dei Poveri Cavalieri di Cristo e del fatto che i Catari della prima ora siano ormai in quel tempo stati salvati in qualità di conversi nei monasteri cistercensi. 
L'eresia catara in ogni caso continua a guadagnare terreno e nel Lauragais il culto della chiesa cattolica è ormai accantonato. 
Nel 1203, Domingo di Guzman, il futuro S. Domenico, attraversa il Languedoc e decide di convertire gli eretici con l'uso della parola e l'esempio adottando come stile di vita l'austerità e la povertà dei ministri catari. 
Questo produce pochi risultati ma conduce Domenico a fondare in quel di Tolosa l'Ordine dei “frati predicatori”, i Domenicani che nei tempi successivi diventeranno la spina dorsale di quella Inquisizione che combatterà con ogni mezzo il Catarismo ed ogni altra forma di eresia. 
Pochi però sanno che non fu S. Domenico a creare questo organo di repressione, visto che alla sua nascita egli era già morto: se lui fosse stato in vita non lo avrebbe permesso. 
Bernardo, Domenico, Francesco, tutti loro si erano ispirati ai Bons-Hommes o se preferite Buoni Uomini, per il loro operare. 
Nel 1208, il papa Innocenzo III ed il Conte di Tolosa Raymond VI hanno un serio antagonismo rispetto a varie questioni e questo accelera il crescere delle tensioni nella regione. 
Innocenzo III accede al trono pontificio nel 1198 all'età di 33 anni. 
Dando prova di energia e di rigore, adotta sin dal principio dei concetti teocratici: definisce se stesso in qualità di papa, il sovrano di tutti i re del mondo cristiano. 

A causa di queste affermazioni, le relazioni tra i principi d'Occidente ed il regno pontificio diventano sempre più delicate e saranno la causa della scomunica che colpirà il re di Francia, Filippo Augusto, e l'imperatore Ottone IV. 
Raimondo VI, Conte di Tolosa dal 1194, bene che sia cattolico è obbligato a tollerare il Catarismo: in effetti i Catari sono protetti da un certo numero di suoi vassalli che hanno aderito a questo Credo. 
Innocenzo III gli ordina a più riprese di reprimere l'eresia, ma il conte si guarda bene di agire contro questi soggetti, nobili o comuni che siano. 
È in questo contesto che numerosi legati papali sono inviati in Occitania, alfine di condurre delle inchieste sul progredire dell'eresia catara. 
Il 15 Giugno 1208, uno di loro, Pierre di Castelnau è assassinato a Saint Gilles vicino ad Arles, da uno scudiero “presumibilmente” inviato dal Conte di Tolosa. 
Ma a chi giova questo crimine? 
Innocenzo III ritiene responsabile Raymond VI e lo scomunica, indi ottiene il pretesto per lanciare un appello generale alla crociata contro gli eretici dell'Occitania: così facendo il 10 Marzo dell'anno 1209 espone le terre della Contea di Tolosa al saccheggio ed alla distruzione. 
Se la predicazione non ha convinto gli eretici, la guerra potrà ottenere ben di più: la guerra è dichiarata ed il Mezzogiorno della Francia conoscerà gli anni più neri della sua storia. 
Venti anni di guerra, dal 1209 al 1229. 
A seguito dell'appello del papa, il re di Francia rifiuta il comando della crociata: Filippo Augusto è troppo impegnato con i problemi che gli giungono da Nord con il re d'Inghilterra e l'imperatore di Germania. 

Egli autorizza quindi i suoi Baroni a parteciparvi per un periodo di quaranta giorni, “la quarantena”: i cavalieri del Nord aderiscono in grande numero, tutte le contrade d'Europa sono ben rappresentate, non certo per un eccesso di fede ma a causa della ricchezza delle terre del Sud che vengono loro offerte in saccheggio con la benedizione di Roma. 
Fra di loro il Duca di Borgogna ed il Conte di Nevers sono i più titolati: ma sarà un piccolo Barone dell'Ile de France che grazie al suo zelo ed alla sua voglia di conquista diventerà il vero protagonista di questa crociata. 
Il suo nome è Simon IV di Montfort. 
Nel Giugno 1209, i crociati discendono la valle del Rodano sotto il comando del loro capo spirituale, il legato papale Arnaud Amaury: l'armata è composta da truppe regolari, ma anche da “routiers”, ovvero banditi da strada, il cui unico compito è seminare il terrore nelle popolazioni che incontrano. 
Il caso della prima città conquistata dai crociati è assai rappresentativo di quello che potranno essere questi venti anni di guerra. 
È il 22 Luglio 1209, la città di Béziers, ospita numerosi eretici e si rifiuta di consegnarli ai crociati: gli abitanti si trincerano dietro le loro mura, passano i giorni e la situazione è immutata; gli assediati convinti della loro forza tentano una sortita ma le cose volgono al peggio e i routiers avidi di saccheggio riescono ad entrare nella città seguiti dai cavalieri crociati. 
È in questa occasione che si addebita ad Arnaud Amaury la celebre frase che alla domanda di un crociato su come avrebbe potuto distinguere gli eretici dagli altri, gli viene risposto in codesti termini: “Uccideteli tutti, Dio riconoscerà i suoi”. 

Uomini, vecchi, donne e bambini vengono trucidati senza pietà ad onta eterna di una chiesa cattolica squallida nell'imporre il suo potere, che ancora oggi non ha chiesto perdono a noi catari per questo massacro. 
Qualche ora più tardi più di 15000 cadaveri giacevano per le vie della città di Beziers che veniva incendiata allo scopo di far scomparire le tracce di questo scempio. 
Alle notizie giunte dai pochi scampati, la città di Narbonne si sottomette due giorni più tardi senza opporre resistenza. 
I crociati arrivano davanti alle mura di Carcassonne e la cingono di assedio: è la capitale dei Visconti di Trencavel, solo la sete obbliga Raymond Roger di Trencavel ad arrendersi per evitare un ulteriore massacro della popolazione; viene imprigionato nelle sue stesse prigioni e vi morirà qualche mese più tardi. 
In nome della chiesa di Roma, Arnaud Amaury fa dono della Viscontea dei Trencavel a Simon de Montfort e questo a detrimento di tutte le leggi feudali del tempo. 
D'altronde, solo lui accetta questa donazione, visto che tutti gli altri signori l'hanno rifiutata: infatti “la quarantena” terminata, la grande maggioranza dei crociati ritorna nei loro domini del Nord e Simon de Montfort si ritrova indebolito per conservare le proprietà dei Trencavel e lottare contro l'eresia. 
Comunque le città del Languedoc, cadono una dopo l'altra sotto il giogo di Simon de Montfort e gli eretici vengono consegnati alle autorità ecclesiastiche: sinistri roghi vengono accesi un po' ovunque nella regione, a Lavaur, nel 1211, 400 catari vengono gettati nel più grande rogo di questa crociata, la famosa Dame Guiraude viene condotta al supplizio ed 80 cavalieri vengono impiccati. 
Sempre nel 1211, Raymond VI viene scomunicato nuovamente, visto che fa uso di tutto il suo peso politico per contrastare Simon e Montfort e rimane passivo nella persecuzione contro gli eretici. 
Simon assedia quindi Tolosa, ma visti i magri risultati per farla capitolare, conduce la campagna nel Quercy ed il Rouergue, dve le piazzeforti cadono una ad una. 
Dall'altro lato dei Pirenei, il re Pietro II di Aragona nutre l'ambizione di ingrandire la sua area di influenza sul Languedoc e questo intervento francese non viene visto di buon occhio. 
Lui stesso, viene a portare man forte all'armata occitana che si ritrova, faccia a faccia con Simon de Montfort davanti alle mura di Muret, il 12 Settembre 1213. 
Questa battaglia, nonostante la proporzione 10 a 1 in favore delle forze occitane è una disfatta totale per il conte di Tolosa e vi perde la vita lo stesso re Pietro II di Aragona. 
Simon de Montfort, diviene il signore incontrastato della regione e si guadagna una fama di assoluta invincibilità. 

Il 1 Novembre 1215 si apre il IV Concilio in Laterano a Roma, esso conferma le intransigenze della chiesa cattolica nei confronti degli eretici e degli Ebrei: per quanto concerne il Languedoc, dal punto di vista politico, il Concilio dichiara la sua sentenza nei confronti di Raymond VI, destituendolo da ogni titolo e da ogni diritto in favore di Simon de Montfort che diviene Conte di Tolosa. 
Ancora una volta usurpando tutte le leggi feudali del tempo. 
Raymond VI fugge in Inghilterra e Simon de Montfort riesce finalmente ad entrare in Tolosa considerata “la Roma Catara”. 
Ma tutto fila liscio solo per un breve tempo: le conquiste perpetrate da Simon de Montfort, hanno generato tutto un gruppo di signori cavalieri “faidits”, ovvero deposseduti delle loro terre in favore dei baroni del Nord. 
Essi si riuniscono numerosi sotto la bandiera del loro solo ed unico sovrano Raymond VI: è forse l'inizio di una coscienza comune occitana? 
Il Languedoc non sopporta più l'invasione dei cavalieri francesi che vessano con le loro tasse il popolo affamato. 
Sotto l'impulso del figlio del Conte di Tolosa, il futuro Raymond VII, parte la contro-offensiva occitana dalla città di Beaucaire, via, via, vengono riprese tute le città del Languedoc ed i cavalieri “faudits” ritrovano le loro terre. 
Simon de Montfort deve abbandonare la città di Tolosa in rivolta e ritornato con le sue truppe ad assediarla, muore nel suo campo, colpito da una pietra lanciata da una donna dagli spalti di Tolosa. 
Difficile giudicare un tale uomo, guerriero senza pari ma anche miserabile e zelante massacratore che lascia dietro di se una lunga fila di martiri. 

In ogni caso la responsabilità morale dei suoi atti incombe ben meno su di lui che su di coloro che hanno avuto il potere di assolverlo in nome di Dio. 
Gli succede il figlio Amaury che non possiede certo la stoffa del padre, nel 1219 egli fa dono della Viscontea dei Trencavel a Filippo Augusto, che però declina, preferendo vedere i due vassalli indebolirsi in una lunga guerra. 
Nel 1222 muore Raymond VI, essendo scomunicato, alcuna stele viene posta sulla sua tomba per ricordare la memoria di colui che fu l'incarnazione della resistenza occitana all'invasore francese, solo noi Catari lo ricordiamo nel cuore. 
Malgrado tutti gli sforzi operati dal figlio Raymond VII, il vecchio conte non sarà mai riabilitato dalla chiesa di Roma, ma a noi di questo poco importa, dati i valori che essa rappresenta. 
Il Languedoc sembra uscire vittorioso ma non lo è che in apparenza: la regione è esangue, causa questi venti anni di guerra. 
La sua economia è a terra e demograficamente ha perso molti dei suoi esponenti: per riparare a queste ferite avrebbe bisogno di un lungo periodo di pace, ma la monarchia e la chiesa non gliene lasceranno il tempo. 
Luigi VIII è succeduto a Filippo Augusto, e spinto da sua moglie Bianca di Pastiglia estremamente decisa a farla finita con questa terra produttrice di eretici, nel 1226 porta un colpo fatale al paese. 
Ciò malgrado la sua morte che sopravviene durante il suo ritorno a Parigi: egli lascia dietro di se un'Occitania nuovamente a ferro e fuoco. 
Raymond VII è obbligato a firmare il trattato di Parigi (o di Meaux). 

A causa di questo trattato è obbligato a far sposare la sua unica figlia Giovanna al nuovo re Luigi IX Alfonso di Poitiers: inoltre la sua Contea è ridotta ad un terzo di quello che gli aveva lasciato suo padre, il resto ormai passato sotto il dominio reale, ivi compresa la Viscontea dei Trencavel.
Raymond VII passerà il resto della sua vita a volere un figlio che avrebbe potuto rilanciare la dinastia. 
Raymond partecipa ad un complotto contro Luigi IX insieme al signore delle Marche Ugo di Lusingano, al re d'Inghilterra ed al re d'Aragona, ma la coalizione viene sconfitta nella battaglia di Taillebourg nel mese di Luglio del 1242. 
Muore nel 1249, il suo titolo viene attribuito attraverso sua figlia al re Luigi IX: il Languedoc viene a far parte definitivamente della Corona di Francia nell'Agosto del 1271, sotto il regno di FilippoIII; la Contea di Tolosa non esiste più. 
Per quanto concerne invece i Catari, il trattato di Parigi non risolve certo la situazione: il papato cerca di mettere fine alla questione istituendo l'organismo dell'Inquisizione che possiamo definire in molti modi meno che con il termine “Santa”. 
Essa pensa che dove la guerra ha fallito, di più possano i processi agli eretici: l'Inquisizione speciale che papa Gregorio IX istituisce attraverso la sua lettera del 20 Aprile 1233, fa dell'inquisitore un personaggio estremamente potente. 

L'Inquisizione, i suoi abusi ed i suoi processi iniqui, determinano gli anni più bui della chiesa cattolica. 
Nel Languedoc, sotto la pressione inquisitoriale, le popolazioni sono sottomesse ad un clima di sospetto e delazione: gli eretici fuggono verso il loro ultimo baluardo Montsegur. 
Questo ultimo simbolo cade il 16 Marzo 1244 ed in quel giorno 200 buoni-uomini e buone-donne sono bruciati in un gigantesco rogo ai piedi della fortezza. 
Quattro generazioni più tardi, non esiste più alcuna chiesa catara in Occitania: il suo ultimo rappresentante, Guillaume Bélibaste, è bruciato sulla piazza pubblica di Villerouge-Termenès è il 1321. 
Ufficialmente termina qui la storia dell'eresia catara nel Languedoc: ufficiosamente essa è continuata in quel di Cuneo ove un libero comune rispettava il credo di chiunque, se lo stesso rispettava a sua volta le sue leggi. 
Dobbiamo a Bernardo di Clairvaux, se la linea cristica di Gesù non si è estinta, lo dobbiamo ai Poveri Cavalieri di Cristo, braccio armato dell'Ordine Cistercense, se nel tempo alcuni valori non sono andati perduti; oggi come allora, anche se alcuni ritengono che l'Occitania sia soltanto un mito, finché esisterà uno solo che crederà nei valori di “ Pretz et Paratge” l'Occitania esisterà e porterà aiuto ai suoi fratelli Catari.
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